
Ristoranti senza bambini: in Italia i locali “adults
only” sono legali?

Sempre più locali scelgono formule riservate agli adulti per garantire tranquillità e atmosfera. Ma la
normativa italiana pone limiti precisi ai divieti generalizzati verso i minori

Il dibattito sui ristoranti senza bambini e sui locali “adults only” continua a dividere opinione
pubblica e operatori del settore horeca. Sempre più ristoranti, hotel e stabilimenti balneari
scelgono infatti di limitare la presenza dei minori, sostenendo il diritto di creare ambienti più
silenziosi, rilassanti o orientati a una clientela adulta.

Una scelta che però solleva interrogativi non soltanto etici e culturali, ma anche giuridici. Da una
parte c’è la libertà dell’imprenditore di definire l’identità del proprio locale e il tipo di esperienza da
offrire; dall’altra emerge il rischio di escludere intere categorie di persone sulla base dell’età.

Un tema particolarmente sensibile in Italia, dove il concetto di ospitalità resta profondamente
legato alla convivialità familiare e intergenerazionale.

Locali “adults only”: cosa dice la legge italiana
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Sul piano normativo, la legge italiana non consente ai ristoratori di vietare preventivamente 
l’ingresso ai bambini, salvo casi specifici legati alla sicurezza o a comportamenti concretamente
problematici.

Il riferimento normativo è l’articolo 187 del Regio Decreto n. 635 del 6 maggio 1940, collegato
al Testo Unico delle Leggi di Pubblica Sicurezza (TULPS). La norma stabilisce che un esercente
aperto al pubblico non possa rifiutare il servizio a chi è disposto a pagare, a meno che non esista
un “legittimo motivo”.

L’età anagrafica, di per sé, non rientra tra le motivazioni considerate valide dalla legge. Per questo
motivo, vietare l’accesso ai bambini in modo generalizzato può configurare una condotta
discriminatoria.

Non è possibile vietare l’accesso ai bambini, a meno che non esista un “legittimo
motivo” (Foto creata con AI).

Rischi e sanzioni per i ristoratori

Secondo la normativa vigente, un divieto indiscriminato rivolto ai minori può comportare
sanzioni amministrative comprese tra 516 e 3.098 euro.

Questo non significa, però, che il gestore sia privo di strumenti per tutelare il comfort degli altri
clienti o il corretto svolgimento del servizio. Se un minore crea disturbo, mette a rischio la
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sicurezza oppure compromette il lavoro del personale di sala, il titolare può intervenire chiedendo
ai genitori di gestire la situazione o, nei casi più complessi, invitando la famiglia a lasciare il locale.

L’intervento deve però essere sempre motivato da comportamenti concreti e documentabili,
evitando qualsiasi forma di discriminazione preventiva basata esclusivamente sull’età.

Come gestire bambini e famiglie nei ristoranti senza creare
discriminazioni

Più che introdurre divieti assoluti, i ristoratori possono adottare strategie organizzative capaci di
conciliare tranquillità del locale e accoglienza delle famiglie. Tra le pratiche più diffuse nel
settore figurano:

privilegiare il dialogo con i genitori in caso di disturbo, ricorrendo a misure più drastiche
soltanto quando necessario.
definire con chiarezza il posizionamento del locale, comunicando ad esempio un’atmosfera
“relax”, “romantica” o “fine dining” senza introdurre limitazioni discriminatorie;
prevedere aree dedicate o fasce orarie più adatte alle famiglie, soprattutto nei locali di
piccole dimensioni;
inserire nel regolamento interno norme di comportamento valide per tutti i clienti, adulti e
bambini;
formare il personale nella gestione delle situazioni delicate con tatto e professionalità;

progettare spazi sicuri e funzionali, evitando che i bambini possano correre nei pressi di
aree operative o vivino al personale di sala.

Ristorazione e accoglienza: la sfida è trovare equilibrio

In un mercato della ristorazione sempre più competitivo e orientato all’esperienza, la questione dei
locali adults only riflette un cambiamento culturale che coinvolge sia i consumatori sia gli
operatori del settore.

La vera sfida, oggi, non sembra essere l’esclusione dei bambini dai ristoranti, ma la capacità di
costruire regole chiare, ambienti organizzati e un equilibrio sostenibile tra esigenze diverse. Un
approccio che consente di tutelare il comfort della clientela senza rinunciare ai principi di
inclusione e ospitalità che caratterizzano storicamente la cultura italiana della tavola.
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